
Germano Azzoguidi, 
Giuseppe Jacopi 



4\ 



ELOGIO A 

DI GIUSEPPE JACOPI 

DETTO NELLA GRANI» AULA 
DELLA UNIVERSITÀ DI BOLOGNA 

PEL RINNOVAMENTO DEGLI STODJ 
IN NOVEMBRE MDCCCXIH. 

DAL PROFESSORE ÀZZOGUIDI 



>IPOSHlFIi DI GIUSEPPE LUCCHESINI 
MDCCCSIV 



Digitized &/ Google 



Digilizod by Googlt 



Occupato a cercare nella Persona di qual- 
che celebre Scienziato il subbietto dell'odierno 
ragionamento, mi furono recali què due vo- 
lumi, che il Signor Professore Jacopi pub- 
blicò all' incominciare dell' anno corrente . 
Nel leggerli, e nel meditarli, crebbe in mo 
l'opinione di Lui, il quale nel fiore di gio- 
vinezza, con tanta cognizione di causa, ra- 
gionava, e scriveva- Se quest'Uomo, diceva 
fra me, vivrà lunghi giorni, Egli farà l'am- 
mirazione dè contemporanei, e si chiara di 
se, e luminosa fama spargerà, che Modena, 
ove nacque, e Pavia, che lo educò alla scien- 
za, segneranno ne' fasti di sua gloria il no- 
me di Jacopi. Fin d'allora il pcusier mi ven- 
ne di proporre a voi, Studenti egregj, Jaco- 
pi stesso qual modello d'imitazione; ed oggi 
poi, Lui vivente; dirvi da .questa Cattedra, 
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quanto grand' Uomo Ei fosse. Neil' avanzare, 
che fa il marzo del corrente anno, un con- 
fuso bisbiglio con funesta notizia gli animi 
intorbida: schiarimento si domanda di voci 
mal espresse, e rotte da sospiri: ogni ritorno 
a inchiesta chiude il cuore a lusinga: e a 
dire poi si ode, che una lentissima febbrile 
malattia poco a poco annienta il Fisiologo 
di Pavia. Ohimè! del dì un decimo di giu- 
gno dal meriggio inoltrano le ore: vien la 
notte: le tenebre si diffondono nella terra, 
e nel cielo: doloroso nel mentre, ed orribi- 
le avvenimento si prepara: il petto d'improv- 
viso all'Infermo s'aggrava, e a tanto, e con 
tanta celerità l'affannoso respiro si contrasta, 
che alle ore dieci Jacopi più non è. Al tris- 
to annuncio di una morte tanto immatura, 
di noi, Colleglli chiarissimi, iu quest' Aula 
medesima radunati, e intenti a giudicare del 
profitto de' nostri allievi, si fecero dolenti 
gli animi, e sulle nostre toghe stillar sì vi- 
dero lagrime di compassione. In me poi , 
fatto cuore, tanto prevalse la stima, e l'af- 
fetto a quel Collega , il quale ne' suoi ver- 
dissimi anni fu singolare cotanto, che mi de- 
terminai a scrivere di Jacopi defunto quella 
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laudazìone, che a Jacopi vivente aveva pen- 
sato di consecrare. Duolmi, che la mia penna 
venga meno alla difficile impresa di spesseg- 
giar i lumi, onde quel Soggetto rappresen- 
tarvi, che con ia parola nelle cattedre, c 
con lo stile ne' volumi, non aveva fra coe- 
tanei, chi lo vincesse > Il forte petto avessi 
almeno, e la voce sonora dell' eloquen rissi- 
mo Lodatore di Stellili i, di Poleni, di La- 
grange per condurre i periodi sino alle più 
alte eminenze, e agli angoli ultimi di qucsi' 
Aula vastissima, la quale anche nella pausa 
di ogni favella, e aell' attenzione d'ogni o- 
recchio , smembra ogni sermone , e dispera 
ogni parlatore . Tremano , il vedete , queste 
braccia, e queste mani: come potrò coli' in- 
certo gestire, i pensieri animare, che mi bol- 
lono in mente? E nel confine ultimo del 
mio quindicesimo lustro, come saprò nascon- 
dere, o raddolcire l'asprezza di quell'impor- 
tuno sibilo, che deturpa la senile prò ami da- 
zione ? A tutto questo, che moltissimo è, sì 
aggiugne, dover io recitare un discorso alla 
presenza de' primi, e più reverendi Magistra- 
ti, di cospicue Autorità, degli esimj miei 
Colleghi, degli Studenti diligentissimi , io 
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me ito a scelta moltitudine di rispettabili Udi- 
tori. Ma facciasi, e senza più si entri nell'ar- 
gomento. 

Accolto che fu Jacopi nelT ottobre del 
1789 fra gli alunni, del Con vi no di Correg- 
gio, compito il corso delle classi graraaticali 
di buon'ora lasciò conoscere, quanto nello 
studio della eloquenza latina, e italiana su- 
perato avrebbe i condiscepoli. 

Lo aspettava una scuola di tutta impor- 
tanza : il Padre Baccelli nel 1795 con decre- 
to della sua Congregazione è destinato In- 
scenatore di Filosofia nel Convitto di Cor- 
reggio: Egli nato al difficile impiego dell'am- 
maestramento, senza indugio parte da Roma, 
ove avea stanza, e nel novembre dell'anno 
medesimo intraprende il corso delle sue le- 
zioni: ebbe Jacopi tra* suoi primi allievi; e 
tanto rapidi furono i progressi dell' attento 
discepolo, che l'ottimo Istruttore non si ri- 
sparmiò dallo scrivere alcune ragionate con- 
clusioni , nelle quali erano esposti quegli og- 
getti di filosofica indagine , che nel corso 
dell'anno scolastico lo avevano occupalo, e 
che poco dopo con pubblico sperimento a- 
vrobbe sostenuti. 
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Era quasi al termine ìa stampa delle 
conclusioni , allorché la politica tranquillità 
di alcune popolazioni dè contorni di Correg- 
gio venne turbata dal sospetto, che Gente 
armata occupar potesse i finitimi luoghi: la 
notizia si divulga nella Capitale del dominio 
estense: s'impauriscono i Genitori, e d'im- 
provviso il figlio a se richiamano. La Madre, 
che da qualche tempo visto non l'aveva, tro- 
vandolo di maniere piacevoli, di molta vi- 
vezza, d'ingegno non comune, temè, che 
nell impegno dell 1 educazione, la paterna sol- 
lecitudine infievolire potesse, qualor più im- 
ponente fosse la circostanza. Ne parlò cogli 
amici, che frequentavano la sua casa: Pavia 
per unanime consiglio si giudicò opportunìs- 
sima al domicilio, alla educazione, all' addot- 
trinamento del Giovinetto. Tutto si prepara, 
e dispone, talché a termine delle villerecia 
ricreazioni nell' ottobre dell' anno medesimo 
Jacopi trovasi in Pavia. 

Caldamente si raccomanda al Signor Pro- 
fessore Scarpa, il quale cortese gli è di ospi- 
talità, di benevolenza, di consiglio e dire- 
zione . 

Lo studio della medicina, e della chi- 
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rurgia Io allettò a segno, che nel mese do- 
po ne intraprese il regolare corso, e contin- 
vollo in appresso sino a intero compimento 1 
in seguito mai fu, che non si tenesse a fian- 
co del suo Ospitatore nella pubblica, e nel- 
la privata istruzione, tanto nella teorìa, che 
nella pratica dell'Arte. 

V'erano a Pavia in quel tempo non po- 
chi Medici, e Chirurghi,! quali nel maggior 
numero inscienti di quanto saper doveauo , 
piìi sovente ne' militari ospedali dal letto al 
sepolcro, che dallo stato di malattia inoltra- 
vano a guarigione quegV infermi, che il me* 
Slicr dell'armi aveva spinti in Italia. 

Conobber Eglino quanto fossero lontani 
dall' impresa : implorarono guida , e privato 
insegnamento da Jacopi, il quale senza esi- 
tare, senza mettere condizioni appagò la do- 
manda. 

Anche il celebre Boerhaave giovinetto 
di pochi anni dava private lezioni di Mate- 
matica, con questo divario dall'Allievo della 
Università di Pavia , che quegli povero di 
fortune, insegnando alimentava il domestico 
bisogno, laddove questi, tenendo una priva- 
ta scuola, non dell'interesse, ma la causa 
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trattava della sua nascente ripa lozione * 

Morto il Professore Prcsciani , eccolo nel 
1800 nominato Professore di Fisiologia, e. di 
Notomia Comparata, e con esempio straordi- 
nario , Maestro di tanta Scuola in quella età, 
nella quale i più. vi concorrono a disciplina- 

E tempo, o Signori, che vi tenga dis- 
corso delle Memorie, e de* Volumi dati al- 
la luce dal Professore Jacopi. 

Nel primo ingresso a questa parte del 
mio ragionamento, quale circostanza a se 
chiama il ricordo? Nò: la candida penna del 
Fisiologo di Pavia què fogli delle Effemeridi 
Fisico-mediche, non vergò, che la sentenza 
calunniarono di un mio chiarissimo Collega 
intorno al vero e primario uso della milza 
nell' Uomo, e in tutti gli animali vertebrati. 
Quando nelle controversie letterarie Jacopi 
ebbe parte, nè camminò di soppiatto, n£ 
contrafece con bassa menzogna gli altrui pen- 
sieri, nè al Pubblico si affacciò con viso 
coperto, nè tenne nascosto il suo nome, che 
d' altronde fa comparsa onorevole nelle Me- 
morie scritte contro Darwin, e contro l'im- 
piego della paracentesi nella timpanite. 

H- come, Ascoltanti, non sò dirvi, nè lo 
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perchè, all' occasione indicatavi, nel cuore 
d' improvviso mi si accendesse un sentimen- 
to d'affetto, e devozione verso l'Autore del- 
la nuova dottrina, quasi d'allora rivelato 
mi fosse, che il Professore Moreschi alcuni 
anni dopo, vegliando le intere notti a fianco 
del mio Ietto, e me via piii prossimo ad o- 
gni momento di cedere alla violenza di ma- 
lattia atroce, nel comune abbandono, tolto 
poi mi avrebbe alle fauci della morte, e eoa 
pienezza di guarigione ridonato alla famìglia , 
agli Amici, ai Colleglli, agli Studenti, alla 
Patria. 

Aveva Darwin sino nel 179^ dalla sua 
Derby pubblicata un' Opera, che intitolò 
Zoonomia . 

Fra le molte stravaganze, che in essa 
raggruppò, 6 rimarchevole la sua pretensio- 
ne di abbattere que' risultamentt di fatto, e 
di ragione, che le più attente ricerche ave- 
vano dato a conoscere della origine, e della 
progressione de' vasi linfatici, ed osò di af- 
fermare, che a date condizioni i liquidi nel- 
le strade linfatiche, anzi che procedere ol- 
tre, si facevano retrogradi. Tale dottrina ur- 
tò la mente ragionalrice di Jacopi: intrapre- 
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se a combatterla con una dotta memoria pub- 
blicata nel 1804, e si cimentò contro què 
principali motivi , che dallo spirito di partito 
furono affastellati a danno della ragione, e 
diretti alla possibilità del movimento in que- 
stione. 

Appena vi accenno le fatiche di Jacopi 
nel procurarsi dalla lettura di molti volumi 
qué tanti documenti, che convincere poteva- 
no, nulli essere, oltre le conosciute vie del 
sistema brigatore, c del renale, i mezzi di 
costante ed immediata comuuicazione fra con- 
dotto degli alimenti, e ricettacolo delle ori- 
ne; nulla l'esistenza di què pori, che da al- 
cuni si vollero aperti all' esterno del sacco 
urinoso, e che per conseguenza di località 
del medesimo, si trovarono poi inetti a quan- 
to loro si attribuiva ; e quando pure, nel 
caso di qualche non naturale avvenimento le 
strade in questione si fossero manifestate, 
certamente poi a giudizio di Jacopi , non e- 
rano a ripetersi dalle attitudini rispettive al 
solido vivo, ma bensì da qualche locale dis- 
facimento della organizzazione, particolarità, 
la quale o presto o tardi è assicurata dalla 
presenza di seni fistolosi appunto colà ma- 
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nifesti, ove dallo stomaco, o dalle intestina, 
o da altro luogo venivano materie , quando 
uè reni, quando nella vescica delle urine. Nè 
lo Scrittore sedurre si lasciò dai racconti 
diretti a mostrare, che nelle grandi offese 
degli organi renali, o nelle vistose ostruzio- 
ni degli ureteri, ugualmente, o con poco di- 
vario dallo stato di Natura libero fosse il 
corso delle orine alla vescica; anzi variando 
maniere d'impiego esperimentale, legati piii 
volte gli ureteri né vivi animali, e vuotata 
la vescica d'urina, conobbe qual fosse l'in- 
ganno di coloro, che il precedettero nelle 
ricerche, e potè con certezza di risultati com- 
battere , e vincere Kratzcnsteìn , e Huet; e 
seppe quindi rinforzare la causa protetta da 
King, e già molti secoli addietro sostenuta 
dal medico di Pergamo. In maniera d'osser- 
vazioni tanto spinose, e intraprese a convin- 
cere del partito contrario ì seguaci di Kra- 
tzenstein, abbisognava l'opera di un Jacopi, 
d' uno cioè il quale nel condurre la mano 
sino a què luoghi interni, e non prossimi, e 
non di facile incontro, dove l'occhio debhe 
veder chiaro, tanto seco portasse di cogni- 
zione anatomica, e di chirurgica perizia, quan- 
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to csiggeva la malagevole impresa dì conser- 
vare in vita l'animale più a lungo, che si 
potesse , e fosse poi munito di quelle chimi- 
che, e fisiche notizie, che escludono lo sba- 
glio nel dedurre le conseguenze. 

11 dar giusta sentenza contro un errore 
c da preferirsi alla scoperta di una verità. 
?fon è a colpa dello umano ingegno, che 
poco sappiasi, ma quel poco, che si sa., 
molto poi deve sapersi, e bene. 

Inoltra Jacopi nel cimento con Darwin, 
allorché questi affida la possibilità dell' im- 
maginato rigurgito all' azione delle valvole , 
le quali assieme coi vasi rispettivi in alcune 
malattie fuor dell' ordinario urtate , ovvero 
condotte allo stato di paralisi , potranno nel- 
la circostanza della diastole dì porzione dal 
vaso, a cui si applicano, nou tanto chiuder- 
ne l'area, quanto bisogna a pienamente im- 
pedire il rigurgito della linfa. 

Oh! Quanta miseria di ragionamento im- 
bratta in questo luogo le pagine di Darwin. 
Da due agenti contrarj,da eccesso cioè del- 
la vitale proprietà, e da penuria della mede- 
sima, come ripetere la possibilità di un me- 
desimo risultamento? 
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Eppure Darwin lo asserì, e produsse 
alcune maniere di artifìcio anatomico dirette 
a mostrare la insinuazione del mercurio, dell' 
acqua, del grasso, e dell'aria pur anche con 
direzione opposta all' ordinaria carriera dò 
fluidi per le strade linfatiche. 

È qui, dove Jacopi trionfa: siano pure 
nelle riferite circostanze paralitiche le valvo- 
le, e tali siano i vasi corrispondenti: no) sa- 
ranno certamente più, che nel cadavere non 
Io siano. 

Mauro, Werner, Mascagni, Rezia, Scar- 
pa gli sono guide autorevoli per dar a co- 
noscere, che le valvole dei vasi linfatici dis- 
tese da un fluido, si adattano al lume dò 
vasi in modo da contrastare rigurgito, sia 
che i detti vasi trovinsi angusti, e stretti, 
ovvero ampli, e dilatati. 

Ad un imponente motivo esposto da 
Haasc direttamente risponde, e precisa quell' 
ostacolo, che il mercurio introdotto per un 
tronco linfatico della gamba, incontrò pui 
in una delle glandole inguinali. Che se una 
gualche volta la iniezione de' vasi linfàtici 
dai tronchi ai rami, riuscì con fortuna nella 
superficie del fegato , riflettasi quanta mace- 
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razione precedesse 1' ano della iniezione e 
guanto da ciò indebolire si dovessero le val- 
vole medesime , onde mancar di Iena per 
reggere al peso della sovrapposta colonna 
di mercurio. 

Vola il tempo, e troppe cose mi riman- 
gono a dire; soffrile, o Signori, che io raf- 
freni il discorsoi intorno alla dottrina di Dar- 
win sul moto retrogrado dei liquidi nei vasi 
linfatici, dottrina tanto dottamente combat- 
tuta dal Fisiologo di Pavia, e permettetemi, 
che io correndo colle parole, e mollo strin- 
gendo in pochi periodi, vi conduca ad un* 
altra memoria breve di pagine e ricchissima 
di pensieri pubblicata da Jacopi col Gior- 
nale del Signor Professore Brugnaielli nel 
terzo bimestre del 1808. In essa moltissimi 
consigli, e nuove provvidenze insegna a fa- 
vore di què sventurati, a quali negli avveni- 
menti di fratture obblique degli arti inferio- 
ri, molta essendo la difficoltà di mantenerle 
ricomposte, di frequente accado 1' accorcia- 
mento dell'arto. 

Prima del Signor Desault la Chirurgia 
era stala povera fieli' impresa di tener a fre- 
no le sciolte, e robuste carni della coscia, 
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dal che veniva la contrazione delle mede- 
sime, e rjuindi l'accorciamento dell' a r Lo of- 
feso . 

11 Signor Desault porlo qualche ricchez- 
za in questo ramo di Chirurgia, ma non cor- 
ìispose abbastanza all'indigenza di coloro, i 
quali abbisognavano di un ajuto maggiormeutc 
efficace, lacquin , e Rampona studiarono di 
migliorare l'apparato di Desault all'oggetto 
di facilitare la cura delle fratture ohhlique 
del femore, e principalmente del collo di 
quest' osso. 

Fu 1' ìntenzion loro fortunata? Sembra 
che nò, e la memoria, di cui parlo, ne dà 
ragione, mediante i suggerimenti del Signor 
Cavaliere Scarpa, il quale dopo di avere nel 
secreto della sua meditazione sciolto l'appa- 
rato di Desault dall' ingombro di molta inu- 
tilità, dopo di aver chiamato ad esame le ri- 
forme proposte da altri Chirurghi, sostituen- 
do nuovi, e più vantaggiosi cambiamenti, e 
molto aggiungendovi del proprio, immaginò 
un ajuto valevole allo scopo del bisogno, ed 
ingiuuse al suo favorito Allievo di pubblica- 
re a istruzione d s' Chirurghi le maniere di 
uu nuovo apparato ad estensione permanen- 
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te da praticarsi nelle circostanze delie indi- 
cate fratture . 

Jacopi descrive questo apparato, lo dà 
a conoscere, anzi a vedere in una tavola dt 
ben delineate figure» che istruiscono il Chi- 
rurgo di ciò che far debba per disporre l'ar- 
to, la di cui coscia è rotta» all'applicazione 
dell'apparato, che poi a permanenza deve 
agire, come forza estendente, e controesten- 
dentc. Insogna le indispensabili diligenze, 
che durante l'impiego dell apparato non pos- 
sono ornmcttersi dal Chirurgo; nè limita già 
1' utile pratico ai soli casi di rottura delle 
parti dure, che anzi mostra quanto giovi, 
qnalpr siavi lesione delle molli; e profìcuo 
pure il dichiara nelle fratture d' ossa della 
gamba: e di tutto il molto, che dice, ne con- 
vince con prove di fatto per cure intraprese, 
C condotte a termine felice nella scuola di 
pratica chirurgia; nè vi lascia dubbio, che 
l' apparato medesimo a pieno successo non 
guidi ben anche, quando senza rottura di 
coscia, o di gamba, tolto il contrasto fra 
muscoli estensori, e flessori d' un' articolazio- 
ne degli arti inferiori, l'arto rimane costan- 
temente io istato di flessione, nè il paziente 
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può estenderlo, o se pur lo lenta, non può 
seuza dolore grandissimo ottenerne la bra- 
mata estensione. 

Di questo apparato ne torna a parlare 
nel secondo volume dell' ultim' opera che 
pubblicò: uè dà una nuova figura, e sugge- 
risce alcuni cambiamenti, che ne facilitano 
l'uso, e ne ingrandiscono il vantaggio. Oscu- 
ro non è Ascoltanti, come, e quanto la 
memoria, di cui rapido cenno vi ho dato, 
abbia contribuito all' avvauzamento delle co- 
gnizioni relative: mancando la notista di un 
Apparato certamente d' impiego utilissimo, la 
chirurgia, che tanto era muta di buon con- 
siglio, onde in vano si cercavano i soccorsi 
né volumi, come avrebbe saputo ridonar es- 
tensione alle carni già condannale a invin- 
cibile retrazione? 

Mentre che Jacopi scriveva la memoria, 
di cui vi ho detto, Egli a un tempo stesso 
d'altro, e più grande lavoro si occupava, 
giacché nel 1808 comparvero alla luce i suoi 
Elementi idi Fisiologia , e Notomia Compara- 
tiva divisi in tré volumi , il primo de' quali 
mei dal torchio innanzi al cominciameli to 
del nuovo anno scolastico, e il terzo a non 
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molta distanza dal secondo. 

Era nuda l'Italia, c lo era pure il di 
là dai monti e dai mari di uu opera, la 
quale alle cognizioni fisiologiche accoppiasse 
le opportune notizie di Notomia comparata: 
ecco Jacopi che la presenta. In fallo di Fisio- 
logia il di lui giudizio è di sentenza pruden- 
tissìma; non assoggetta l'opinione all'arbitrio 
della mente di dottrine sane, e purissime 
nutre i suoi allievi: quanto insegna, tutto è 
conseguenza di nettissima osservazione, e di 
tal maniera di esperimento , che con mode- 
stia interroga la natura, e la invita ad apri- 
re i tesori della sua indulgenza, lontano sem- 
pre da quell'indole di presontuosa ricerca, 
che fa inclinare l'intelletto a vedere, o quan- 
to vuole, o quanto lo spirito di novità gU 
fa pensare, ed è costante nemico di quell* 
ostinazione, che attribuisce a bassezza il di- 
simparare prima, per poi bene, e sicuramen- 
te ragionare in appresso: quindi i pensieri di 
Jacopi, mai si sconnettono d' assieme, e le 
dottrine sono sempre in mutuo accordo dal- 
le prime pagine sino alle ultime - 

Ne Jacopi s' accusi d' irrirenza verso 
Haller, perchè non si ritenne dall' esternare, 
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che i Volumi di Lui, non erano più oppor- 
tuni al primo insegnamento fisiologico. Al 
giorno d'oggi, tale è la rivoluzione in Ogni 
parte di scienza; tanti 1 nuovi vocaboli in- 
trodotti nel comune linguaggio delle scuole, 
tanto grandi le scoperte fatte, tante le uti- 
lissime cognizioni dalla Fisica, e dalla Chi- 
mica introdotte uella Fisiologia, che quan- 
do, scostandosi da questi ajuti , non si vo- 
glia insegnare ad altri ciò, di che se mede- 
simo persuadere non sì potrebbe, lo studio- 
delio stato vitale dell'Uomo, e di qualun- 
que altro animato vivente, nullo sarebbe, e 
vano- 

Riguardo alla Notomia di paragone, Ja- 
copi attìnse alle fonti purissime di Cuvier J 
nè la guida gli. mancò, quando intraprese di 
anteporre a ciascun ragionamento fisiologico 
la particolare descrizione delle non uniformi 
tessiture scolpite dalla mano creatrice ne' 
molteplici organi degli animali a pronto svi- 
luppo delle rispettive funzioni. Dagli esseri 
più semplici ai più composti, ed a quelli, 
che comunemente dioonsi perfetti, snodò la 
lunga catena del Regno animale, e mostrò 
quanto la Notomia di confronto giovi alla. 
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Fisiologia, ed appiani l' intelligenza di quel- 
le molte, e urne importantissime funzioni, 
die l' uomo esercita a conservazione indtvi- 
duolc, a conseguimento di riproduzione, a 
mantenimento di vita, a costanza .de' legami 
ette lo vincolano cogli oggetti esterni, a scan- 
so de' contrasti promossi dalle potenze noci- 
ve, e per tacer di moli' altre particolarità a 
godimenio, a uso della vita sensitiva. Un ce- 
legatissimo Fisiologo di Napoli (*) avvertì , 
altro poi infine non essere la Fisiologìa, che 
la Filosofìa dell'Uomo; ben dunque Jacopi 
insegnò, che le cognizioni fisiologiche con- 
ducono 1' Uomo a conoscere se medesimo .- 
dopo una sentenza tanto nobile, intendete, 
o Signori, quanta dignità di argomento ac- 
compagni ì tré volumi pubblicati da Jacopi 
a scorta dì scolastico insegnamento: la sola 
fronte di ciascuno annuncia la modesta sem- 
plicità ,di un lineare diseguo: ma poi dal 
princìpio fino al termine, ogni pensiere è 
spinto in alto, tutto palesa la copia delle 
b_2 

(•) il fù Sig. ProfeJiore Antonio Stmentinl = Proipftto 
di una Isiitùilone di Fisiologia preceduto da un discorsa 
pTeltmlnaie mila vi». Napoli 1B07. pag. prima . 
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dottrine, ed è grave di quanto v'ha dì più 
grande, maestoso, ed utile a sapersi della 
Fisica animale. 

Perciò questi volumi vivran perpetui, nè 
il tempo l'ombra su loro spargerà dell'obli- 
vione . 

Neil' indicarvi le opere di Jacopi seguo 
l'ordine del tempo, in cui vennero alla lu- 
ce, c di volo, auzi con mal' in cuore, vi dò 
a conoscere una memoria scritta, e pubblica- 
ta l'anno scorso, allorché prese ad esamina- 
re, se nè casi di timpanite sia peritoneale, 
o sia intestinale, convenga, o disconvenga la 
paracentesi: abbenchè le ricerche dello Scrit- 
tore siano di massima importanza, ed inse- 
gnino di ben intendere la malattia in que- 
stione, e la comune sentenza dichiari, che la 
paracentesi nè casi di timpanite non trovasi 
fri riraedj scritti nè libri de' Medici, e Chi- 
rurghi con testimonianza di esperienza veri- 
ficata, perlochè poi incerto ancora rimane il 
come il quando il dove si fatta operazione 
negh indicati malori debta, o possa prati- 
carsi, con tutto ciò assaissimo mi adiro con- 
tro tale memoria. Non abbiavi Ascoltanti, 
frà voi, chi me ne faccia rimprovero: il mzo 
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sdegno è ragionevole: l 1 imptoha fatica, che 
in mezzo di tant' altre imprese costar lì do- 
vette l'ordinarla, e lo scriverla, lo dispose 
a quel fatale infortunio di sanità, che poco 
tardò a manifestarsi (*)• 

Il convivere col Sig. Cavaliere Scarpa , 
oltre all' avere creato nella persona di Jaco- 
pi un eccellente anatomico , ed un esimio 
ragionatore, ne formò un Chirurgo valoroso, 
e a unto iu questo rapporto si diffuse la fa- 
ma del suo sapere, che i pubblici inviti lo 
destinarono Aggiunto al suo Maestro nella 
Scuola di pratica chirurgia , vuol dire gli 
affidarono il trattamento degli infermi della 
Clinica chirurgica. 

Eccolo perciò giornalmente nelle sale 
di tal nome; non lo spaventano le deformi- 



(') Chi sul propalilo desiderai» notizie più eoptoie 
leagi li Memnrla iovraecenn»ti , e legai pure I' elogio ad 
onore del Fisiologo di Pavia jctltto dal Mg. Profeuore Ra- 
mili , e pronunciato dal medesimo nell'adunanza tenutati 
il glorio 11 Agosti iStj dall' ateneo dipartimentale d' «.go- 
gna, e con note poi pubblicato non molto dopo In Novara 
dilla Tipografia Rasarlo ; e non ammetti dì fermar 1' occhio 
lui Giornale di Medicina l'ratka compilato dai Sig. Profei- 
■oie Valeriano Luigi Brera = Mano , Aprile , Maggio , « 
Giugno iBij.a 
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ti dì Natura» non la sfracellalo™ delle ca- 
dute, non lo sgorgamento del sangue, nè le 
insidie, e le nequizie di malattie atrocissime, 
uè il pallidor delle faccie, ne 1' aspetto de- 
solante dell'Uomo, che lentamente si la ca- 
davere . 

Eccolo in mezzo a folta schiera di stu- 
diosa Gioventù, e tutto inteso ad istruirla al 
letto degl' inferrai. -Eccolo ne' due giorni di 
riposo ciascuna settimana occupato nel dar 
due lezioni, ragionando di què casi pratici, 
che i suoi allievi avevano osservati nè locali 
della scuola. 

Ma eccolo a un tempo medesimo inte- 
ramente dedito nel prestarsi obbedientìssimo 
a quelle discipline, che convenevoli si giu- 
dicarono a miglioramento della pubblica Is- 
truzione. 

Appena di poco inoltrata la seconda ter- 
zana del passato anno scolastico, vuol dire 
la carriera del corrente i 8 1 5 , Jacnpi pubbli- 
ca due Volumi col titolo di Prospetto della 
Scuola di Chirurgia pratica della Regia Uni- 
versità di Pavia per l'anno scolastico i8ri 
venendo al r8i2 . 

Con questi Volumi soddisfece alle in- 
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teozioni delle vegliami Autorità, rese mani- 
festa la sua vigilanza , e prudenza nel disim- 
pegno delle sue funzioni, e a tutti dimostro-, 
quanto, e quale chirugo Ei fosse- 

In diciasette bea ordinati capitoli con- 
centra i racconti di novantasette ragionatissi- 
mc osservazioni relative a que' casi di prati- 
ca Chirurgia , che le Infcrmerie avevano pre- 
sentati. 

Le sole pratiche considerazioni , che 
mettono fine a ciascun capitolo, guidano lo 
studente a piena cognizione dell'arte. 

Niuna grande malattia fu vista, e tac- 
ciuta: ogni maniera di operazione incontrasi 
regolata a dover di ragione, qualunque meto- 
do di cura nel come, e nel quando ò con- 
veniente al bisogno della circostanza , ogni 
dissidio d' opinioni fra Chirurghi d' alto gri- 
do, è pesato a bilancia di maturo e severo 
esame . 

Si tratta egli di versar colla riflessione 
intorno agli umori raccolti negli ascessi lin- 
fatici? Non 6 liquido, che si mandi dalle 
bocche de' vasi linfatici: d'ondo venga, di 
guai indole sia, e come non abbia qualità 
di ragione della linfa, Jacopi vel mostra ad 
b 5 
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evidenza; e v'insegna poi, ohe a ben cora- 
le questi guai, dal solo metodo di Flajani 
ue deriva sicuro profitto . 

E quando tumori cìstici, o varicosi, o 
del carattere del fungo sanguigno tormenta- 
no i pazienti, quali sono le pratiche diligen- 
ze , che uccia a' suoi allievi nell* avvertirli 
di ben distinguere il tumore 'sanguigno dall' 
aneurisma, di fissarne la sede, di proporre 
ajuti valevoli per impedirne il ritorno? il 
fungo sanguigno gli dà occasione di parlare 
della malattia delle Indie, e rinforza eoa 
nuove riflessioni il parere esternato dal Sig- 
Alard. 

Sono tumori acquosi, erniosi, porri ma- 
ligni, ferite d'ogni aspetto e d'ogni strumen- 
to, contusioni, piaghe, ugne incarnale, an- 
gustio di uretra , circostanze di operare la li- 
totomìa, infortuni! di slogamenti, o di frat- 
ture, mali negli occhi, o qualsiasi altro av- 
venimento di chirurgica pertinenza, che la 
scuola clinica presenti, Jacopi colle sue dot- 
te riflessioni è grande Maestro: a tutto pro- 
vede: per tutto è giudice severo ed impar- 
ziale; protegge le sentenze de' Chirurghi , 
che precedettero V età presente, quando ab- 
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biano per se la sanzione dell' esperienza ; uè 
s* abbandona alle illusioni di alcune moder- 
ne scuole d'ordinario più verbose, che ra- 
gionatici . 

Considerazioni tanto cospicue segnano 
epoca nella Storia della Chirurgia, e palesa- 
no l'ingrandimento delle cognizioni, che lo- 
ro mercè no venne all'arte, la quale perciò 
povera nou sarà di artefici operosi all'impor- 
tantissimo oggetto di ridonare vita, e salute 
a quegli sventurati, che la stessa Natura le 
molte volte da se non avrebbe coedotti a 
salvamento . 

Anzi tali sono le indicate considerazio- 
ni, e particolarmente quelle, che riguardano 
la litotomia, che dalla notizia delle medesi- 
me, grande profitto aver ne potrebbero non 
pochi di què tanti chirurghi, che sè da mol- 
to estimano; se nou che, giunte troppo tar- 
di a cognizion loro le riflessioni divulgate 
da Jacopij nelle grandi operazioni tremar lo- 
ro dovrebbe il ferro in mano, come trema 
lo scalpello dello scultore, quando s' accin- 
ga ad imitare il divino Canova . 

Furono queste Opere, che nella fres- 
chezza degli anni a lauto allargarono il no- 
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ine di Jacopi , onde poi oltre d'essere ascrìt- 
to a non poche delle più celebri Società ac- 
cademiche fosse pur anche Luminato Mem- 
bro dell' Istituto Italiano. 

Fin'ora m'avete inteso a parlarvi di Ja- 
copi dottissimo Professore dalla Cattedra, di 
Jacopi faticatore indefesso nello scrivere , e 
nel pubblicare libri utilissimi, di Jacopi Maes- 
tro grande di pratica chirurgia . 

Udite alcune particolarità del suo carat- 
tere morale . 

Allorché pel decorso di sette anni sog- 
giornò nel Convitto di Correggio.il suo con- 
tegno fu sempre di piena sommessione al- 
le discipline del luogo , di rispetto ai Supe- 
riori , di amichevole confidenza verso i com- 
pagni, di modesto comandare ai serventi, di 
riconoscenza ai Precettori, e questa bella do- 
te in Lui crebbe col crescere della età, giac- 
ché a quelli ebbe sempre gratitudine som- 
ma, mediante i quali aveva imparato: di vir- 
tù tanto rara ne fanno ampia testimonianza 
i libri dati alla luce: pochi sono i capitoli, 
per non dirò le pagine, ove opportuna ca- 
dendo l'occasione, non faccia onorevole ri- 
cordo de' suoi venerati Precettori . 
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Dalla Cattedra poi , qual' era la prege- 
vole qualità, di cui adorno non fosse? L'in- 
faticabile Professore sempre di dolcissimo in- 
segnamento, mai fu solito di correggere gli 
Studenti con ruvidezza di voce, mai di av- 
vilirli colla severità del guardo; ma per sua 
naturale consuetudine pazientissimo, incorag- 
gi e sostenne i più deboli, ed ai meno stu- 
diosi fece cara 1' applicazione coli' esempio 
dell' altrui diligenza . 

Premuroso poi verso ciascuno de' suoi 
discepoli aveva una certa, e tutta sua pene- 
trazione di mente, che il couduceva a leg- 
gere nell'intelletto de' suoi allievi, quale pre- 
cisa forma d'istruzione bisognasse al rispetti- 
vo addottrinamento; e di questa maniera riu- 
sciva nel fare d'un Uomo da poco un ragio- 
natore eccellente . 

Che dirò della cariti verso gì' infermi 
dello Spedale, delle affettuose premure per 
ciascun di loro? Dello spirito d'insinuazione 
grandissimo in Lui, a incuorarli, e disporli 
a incontrare cou docilità e coraggio il ci- 
mento delle grandi operazioni? 

Di ciascun ammalato era il padre amo- 
roso, U buon'amico, il benigno consolato- 
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re, ed ognuno avea fiducia in Jacopì , Il qua- 
le in tanta moltipliciià d'infermi, talor dif- 
ficili per la stravaganza delie opinioni, e so- 
vente queruli per l'asprezza dei mali, porta- 
va ai Ietti loro faccia ilare , serena , contenta, 
labbra liete , soave piacevolissimo discorso i 
cuore compassionevole, ne mai la sua pa- 
zienza indicò molestia, od affrettamcnio: an- 
zi le molte volte nella più. quieta, e tar- 
dissima notte con improvvisa comparsa inno- 
vava le sue visite consolatrici . 

Il sà tutta Pavia, Modena lo racconta , ed 
assicurarcelo il può 1* ottimo Reggitor nostro 
qui a noi presente, il quale con grazia, ed 
umanità tempera il suo comando Modena 
dissi il racconta, ed è pure a notìzia di noi 
Bolognesi, quanta nella pratica della Medici- 
na, e della Chinirgia , la vigilanza fosse, e il 
disinteresse di Jacopi; qualor avesse obbliga- 
ta la sua fede, era sì diligente all'umile tu- 
gurio del povero , come alle dorate stanze 
del ricco. 

E uu Uomo di tanta singolarità, un Pro- 



(*) Il STg. Girolamo Tidlnl Oldofredl venuto dilla Pie- 
iman del rinato a quella del Seno . 



X 5. x 

fessore tanto versalo nella istruzione, un Chi- 
rurgo tanto valoroso doveva poi morire nel' 
più bello di fresca gioventù, uè toccare la 
matura virilità, uè giungere a prospera ycc- 
chiazza ? 

Dimmi, o Natura, temesti tu, che l'in- 
gegno di Jacopi penetrasse quel denso velo, 
che nasconde i portenti della tua mano? Fù 
per questo, che cou taglio inaspettato mietesti 
una vita tanto preziosa? 

E perchè accordasti viver lungo a Fran* 
klin , che tuo braccio disarmò del fulmine , e 
cammino gli decretò a colpo innocuo? 

E Newton non campò egli annoso dopo 
aver presagito coli' acutezza della sua mente 
sublime, che nn tua mistero sarebbe poi d'in- 
di a non molto, come il fù, rivelato? 

Ma deliro io , o ragiono, quasi nuovo mi 
fosse, che i consigli della mente creatrice, a 
noi mortali sono ingombri da eterna oscurità? 

A, voi, Studenti valorosi, rivolgo le pa- 
role, e gli ultimi periodi del mio. ragionamen- 
to: per voi scrìssi, per voi ho letto. 

Eccovi oggi inalberato lo stendardo del- 
la scienza ; ed eccovi tré bandiere già spie- 
gate: sventola ciascuna, e secondo l'indole 
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degli studj vostri v' aspetta . 

Sia lo studio della Giurisprudenza ; siano 
i volumi ippocratici; siano le pure analisi, 
o l'applicazion loro alle meccaniche, che di 
proposito a se vi chiamano, e gli uni divi- 
dono dagli altri, se la diligenza vostra non 
verrà meno alla sollecitudine de* vostri Pre- 
cettori, aperta troverete, uon ingombra, e fe- 
lice la carriera dell' addottrinamento , e del 
profìtto . 

Col mio discorso vi ho mostrato un Uo- 
mo il quale con ajuti assai minori di quel- 
li, che le vegliami discipline a voi attual- 
mente compartono, distese le ali a volo di 
celebrità, giunse al colmo della gloria, e vi 
giunse nella freschezza degli anni. 

A voi però, Giovani valorosi, che io. 
questa Università di Bologna , o vi conse- 
craste allo studio della medicina, e della 
chirurgia, o nel momento vi fate ad intra- 
prenderlo, un solo manca di què mezzi , 
che Jaeopi studente trovò in Pavia: il dico 
a mia vergogna: un debol soggetto qui vi 
parla dalla Cattedra di Fisiologia, e dt Nr>- 
tomia di paragone; ma fate cuore: un com- 
penso a voi è pronto, che avete ne' miei 
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Collcghi del Collegio Medico eccellenti Pro- 
fessori a rinforzo del vostro Fisiologo . 

lo me poi per lunga consuetudine pe- 
netrato da paterna premura del vostro bene, 
dopo aver dalla Cattedra . pel corso di cin- 
quant' anni dirette le ragioni della mia vita 
a utilità della studiosa Gioventù, niun' avve- 
nimento rallenterà la costanza nella fatica , 
l'ardore ai doveri della pubblica istruzione, 
l'affetto a voi, egregj studenti, e la dipen- 
denza al volere della Suprema Autorità. 



